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Flavio FiuivoLo ED ENRICO Voccia 


I dati di un astensione sempre cre- 
scente alle ultime elezioni locali[1] 
quest'anno segnalano una situazio- 
ne dalle caratteristiche particolari:[2] 
mentre si vociferava insistentemente 
di una vittoria a mani basse del cen- 
. trodestra, l'aumento dell’astensioni- 
smo sembra avere questa volta inte- 
ressato maggiormente gli elettori del 
centro destra, favorendo una rimonta 
generalizzata delle coalizioni di cen- 
trosinistra. Una premessa necessaria: 
“destra”, “centro”, “sinistra” e le loro 
“combinazioni sono, oggettivamente, 
minime varianti di una destra neoli- 
berista: la “sinistra” è, sostanzialmen- 
te, una destra snob che fa esattamen- 
te le stesse cose della destra esplicita 
ma dicendole in maniera meno volga- 
re e/o affermando di esservi costret- 
ta da necessità contingenti — di conse- 
| guenza, la vittoria dell’uno o dell’altro 


schieramento è un argomento che ci 
affascina molto poco. Oltretutto ad o- 
gni persona interessata anche solo ge- 
nericamente di politica, non può sfug- 
gire il fatto che il governo naziona- 
le vede insieme tutti i partiti dell'arco 
costituzionale eccezion fatta per i fin- 
ti oppositori di Fratelli d’Italia: questo 
dato basta da solo a raffreddare ogni 
entusiasmo per un ipotetico cambia- 
mento, nonché ad alimentare la disil- 
lusione verso la politica istituzionale. 


Molto più interessante può essere, in- 


vece, capire cosa sta accadendo nel- 
la visione del mondo delle popolazio- 
ni che abitano la penisola che, in una 
discreta misura, si è sentita priva di 
una qualunque rappresentazione po- 
litica. In una simile analisi non è cer- 
to secondario il contesto pandemi- 
co in cui abbiamo vissuto negli ultimi 
due anni: parliamo, ovviamente, del- 
la gestione governativa dell’emergen- 
za pandemica. 

Un’emergenza che è stata disastro- 
sa Innanzitutto dal punto di vista sa- 
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nitario: come abbiamo documentato 


a più riprese su queste stesse pagine, 
non solo si è partiti con una situazione 


di avanzatissimo sfascio del Sistema 


Sanitario Nazionale ma, nel passag- 
gio relativamente tranquillo dalla pri- 
ma alle seconda ondata, non si è fatto 
nulla di sostanziale per mutare la si- 
tuazione ed affrontare al meglio lam- 


piamente prevedibile situazione in ar- 


rivo. Disastrosa poi anche dal punto 
di vista sociale: non solo non si è fat- 
to nulla di sostan- 
ziale nel campo 
dei servizi socia- 
li (in primo luogo 
sanità e traspor- 
ti) ma, a queste o- 
missioni di azio- 
ni necessarie per 
la salute pubbli- 
ca, abbiamo visto 
aggiungere con il 
governo Draghi 
lo sblocco dei li- 
cenziamenti non- 
ché un vertiginoso aumento delle ta- 
riffe e di una serie di beni di prima ne- 
cessità, per non parlare della ricorren- 
te minaccia di “riforma” del Reddito 


di Cittadinanza. 


“non può sfuggire il fatto che 
il governo nazionale vede in- 
sieme tutti i partiti dell’arco 
‘costituzionale eccezion fatta 
per i finti oppositori di Fra- 

telli d’Italia: questo dato ba- 

sta da solo a raffreddare o- 
gni entusiasmo per un ipote- 
tico cambiamento” 


In tutto ciò è arrivato il Green Pass: 
pensato inizialmente come strumento 
per interrompere il flusso dei “ristori”, 
è divenuto, intenzionalmente o me- 
no, in un vaso di Pandora per le spin- 


te individualiste libertarian e qualun-. 


quiste. Queste, ovviamente, erano già 
presenti, trovando una sponda politi- 
ca nella destra leghista e neofascista; 
proprio nelle ultime settimane pree- 
lettorali, però, si è avuta platealmen- 
te una svolta governativa della Lega 
e, contemporane- 
amente, la stes- 
sa oppofinzione di 
Fratelli d’Italia ha 
dovuto ricercare 
di corsa, incalza- 
ta da una indagi- 
ne giornalistica a 
dir poco imbaraz- 
zante persino per 
loro, una sorta di 
presentabilità. I- 
noltre, una par- 
te  dell’elettorato 


| pentastellato era anch’esso interno a 


visioni simili. Molte persone, allora, 
sì sono ritrovate all'improvviso prive 
di qualsiasi punto di riferimento poli- 
tico che facesse da sponda alla loro lo- 


ALCUNE LL'ASTENSIONISMO 


qa scemo 
_CRESCENTE 


ro visione “trumpista”: di qui l’elevato 
astensionismo “a destra” che ha favo- 
rito il centrosinistra. 

In un legame dialettico con questa si- 
tuazione sono gli avvenimenti di que- 
sti ultimi giorni, con i fascisti che, già 
ideologicamente ed organizzativa- 
mente influenti, stanno tentando di 
prendere la direzione del movimen- 
to No Green Pass anche dal punto di 
vista della comunicazione mediatica, 
con una strategia che punta all’azio- 
ne clamorosa. L’assalto alla sede ro- 
mana della CGIL arriva, infatti, do- 
po altri tentativi di “azione esempla- 
re” quali il blocco delle stazioni fer- 
roviarie e lo sciopero dei camionisti 
che, pur essendo stati un buco nell’ac- 
qua,[3] hanno dato comunque visibi- 
lità alle loro proposte di azione. 
Enorme, insomma, è il disordine sot- 
to il cielo ma, purtroppo, la situazio- 
ne non è eccellente. Innanzitutto per- 
ché questo disordine è strettamente 
correlato alla crisi sanitaria ma, inol- 
tre, è alimentato, intenzionalmente o 
meno poco importa, dal potere poli- 
tico, prima responsabile del collasso 
del sistema sanitario, poi protagonista 
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di un caos comunicativo sulla campa- 
gna vaccinale, caos alimentato anche 
dai grandi media che hanno dato uno 
spazio sproporzionato alle tesi NoVa- 
x ed alle più strampalate credenze ed 
ideologice antiscientifiche. L'effetto 
raggiunto complessivamente è stato 
quello di deviare l’attenzione dalle po- 
litiche di macelleria sociale operate da 
governo e Confindustria, dalla situa- 
zione di crescente precarietà e incer- 
tezza in cui vivono milioni di lavora- 
tori e disoccupati — vi vivevano anche 
prima della crisi pandemica ma che si 
è sicuramente accentuato con essa. I 
proclami trionfalistici su “crescita”, 
“ripartenza”, ecc. per lavoratori e di- 
soccupati appaiono, allora, prese per 
i fondelli. 

L’astensionismo di questa tornata e- 
lettorale si spiega allora anche con 
l'appiattimento di fatto — mugugno, 


LR 


Come possiamo descrivere le enor- 
mi contraddizioni della nostra con- 
temporaneità? Credo che usare me- 
tafore e similitudini sia sempre un 
buon compromesso tra una spiegazio- 
ne semplice e la complessità che ne- 
cessariamente deve essere chiarita e 
semplificata. Credo 
quindi che utilizza- 
re Haiti come para- 
digma utile a spie- 
| gare le contraddizio- 
ni del nostro tempo 
possa garantire quel 
compromesso fra la 
complessità in atto e 
la necessità di fare i 
conti con le poche ri- 
ghe di questo artico- 
lo. za all’ altra” 
Haiti rappresenta un 

tema continuamen- 

te dibattuto su giornali e riviste di va- 
ria natura e la sua continua attuali- 
tà risulta dalla situazione di costan- 
te precarietà ed emergenza. Qualche 
numero per inquadrare il problema 
haitiano creatosi fra il Terremoto del 
2010 e l’uragano del mese di agosto 
di quest'anno. Nella loro dichiarazio- 
ne PONU, l'UNICEF e l’UNHCR han- 
no citato l’escalation di violenza e in- 
sicurezza ad Haiti, osservando che al- 
meno 19.000 persone sono state sfol- 
late a Port-au-Prince durante l’estate 
del 2021. Inoltre, oltre il 20% delle ra- 
gazze e dei ragazzi sono state, negli ul- 
timi anni, vittime di violenza sessua- 
le e quasi il 24 per cento della popo- 
lazione (più della metà dei quali bam- 
bini) vive al di sotto del livello di po- 
vertà estrema di 1,23 dollari al gior- 
no. Quasi il 46 per cento della popola- 
zione (4,4 milioni di persone) affron- 
ta un’insicurezza alimentare acuta e 
1,2 milioni sono a livelli di emergen- 


| “Distorsioni 
avvengono 


quando si passa da un’e- 
mergenza ad una situa- 
zione cronica, quando cioè 
si struttura. 
dell’emergenza”. 
lia dovremmo esserne ben 
consapevoli dal momen- 
to che trotterelliamo alle- 
_gramente da un ‘emergen- 


mugugno, poi alla fine dico sempre sì 
— del centrodestra e dell’oppofinzio- 
ne di Fratelli d’Italia a questa strate- 
gia, cosa che ha fatto perdere loro pa- 
recchio “appeal”. Questo può spiega- 
re anche la cresci- 
ta di piazza del mo- 
vimento No Green 
Pass, che, insieme 
ad un astensionismo 
di matrice qualun- 
quista, è stato vis- 
suto da molte perso- 
ne come una sorta di 
sfogo ad una insod- 
disfazione crescente 
per il “tradimento” 
dei punti di riferimento tradizionali. 

Lo stesso può dirsi per quell’area di 
persone di “sinistra radicale” che han- 
no aderito al movimento che in que- 
sti giorni è presente nelle piazze d’Ita- 
lia, nonostante il fatto che in esse ven- 
gano veicolate idee del tutto contra- 
ri a quelli che la sinistra radicale ave- 


mugugno, 


“L’astensionismo di que- 
sta tornata elettorale si 
spiega allora anche con 
l’appiattimento di fatto — 
mugugno, poi 
alla fine dico sempre sì —. 
del centrodestra e dell’o 
pofinzione di Fratelli d'I- 
talia a questa strategia” 


va portato avanti, sia in piazza quando 
possibile sia nei luoghi di lavoro, ide- 
e fondate sulla assoluta salvaguardia 
della salute dei lavoratori. In effetti, la 
“libertà” invocata in queste piazze ha 
molto poco a che fa- 
re con una critica di 
classe allo strumen- 
to Green Pass — si ve- 
da per esempio l’as- 
senza dei lavorato- 
ri immigrati in que- 
ste mobilitazioni. — 
e, invece, funzionale 
alla logica del gover- 
no Draghi di riaprire 
tutto a tutti i costi. 

Un governo che, tra l’altro, ha a quan- 
to pare dato l’ordine alle forze dell’or- 
dine di muoversi con il guanto di vel- 
luto: certo, chi non è abituato a subire 
il comportamento standard delle for- 
ze dell'ordine potrà anche aver avu- 
to l'impressione di chissà quale livel- 
lo repressivo ma, analizzando i filma- 


ti che circolano in rete, si nota chia- 
ramente una reazione molto più blan- 
da rispetto a quella che abbiamo visto 
anche in tempi recenti verso i movi- 
menti di classe.[4] L'impressione che 
si ha è che il governo stia giocando con 
il movimento No Green Pass, lascian- 
do ai fascisti il ruolo di provocatori di 
piazza per avviare una dinamica tesa 
a ricomporre l“ordine democratico”, 
affidando il classico ruolo del pompie- 
re al movimenti politici che hanno su- 
bito, proprio da queste persone, un’e- 
morragia di voti. 

Quando scriviamo queste note, dome- 
nica 10 ottobre, siamo esattamente al- 
la vigilia di un importante sciopero del 
sindacalismo di base, una di quelle oc- 
casioni di lotta che vanno oltre la de- 
lega politica elettorale, che devono es- 
sere la palestra per il mondo del lavo- 
ro per migliorare le proprie condizio- 
ni e progettare un mondo nuovo di li- 
beri ed uguali. La speranza è che te- 
mi come la lotta alla miseria sem- 


LA CONDIZIONE DI HAITI 


PARADIGMA DEL 
NOSTRO TEMPO 


za, con 3,2 milioni di persone a livel- 
li di crisi. Le tre organizzazioni han- 
no stimato che 217.000 bambini hai- 
tiani soffrono di malnutrizione acuta 
da moderata a grave. 

Situazione questa, che consente a vari 
soggetti di sguazzare allegramente nei 


flussi costanti delle economie emer- 


genziali. Ad Haiti, è facile osservare 
come la ricchezza genera ricchezza e la 
povertà genera povertà, un fatto tipi- 
co del sistema socio 
economico nel qua- 
le viviamo. Il mec- 
canismo in sé è ab- 
bastanza semplice: 
una popolazione e- 
stremamente pove- 
ra non può generare 
gettito fiscale; senza 
questo la spesa pub- 
blica è ridotta al lu- 
micino. Un paese 
povero, quindi, non 
può fare altro che in- 
debitarsi e divenire 
sempre più dipendente da “aiuti” 

steri, i quali si possono distinguere in 
due tipologie — aiuti umanitari e pre- 
stiti. Ad Haiti, gli aiuti alimentari sta- 


del genere 
solitamente 


ti economia 
In Ita- 


‘tunitensi hanno inondato il mercato 


fornendo cibo a basso costo ma han- 
no anche allontanato molti apricoito; 
ri haitiani dalla terra. 

Distorsioni del genere avvengono so- 
litamente quando si passa da un’e- 
mergenza ad una situazione cronica, 
quando cioè si struttura “l’economia 
dell'emergenza”. In Italia dovrem- 
mo esserne ben consapevoli dal mo- 
mento che trotterelliamo allegramen- 
te da un’emergenza all’altra, si pensi a 
quella dei rifiuti da Roma in giù. Eb- 
bene è assai difficile definire emergen- 
za qualcosa che va oltre un periodo ra- 
gionevolmente breve di tempo: Tredi- 
ci anni di emergenza rifiuti tra Cam- 


pania e Calabria, ad esempio, è una 


contraddizione in termini. Da emer- 
genza si passa a condizione struttura- 


pre crescente, ai licenziamenti, la ri- 
duzione dell'orario di lavoro a pari- 
tà di salario e l'aumento consistente 
di quest’ultimo, un salario medio ga- 
rantito a tutti i disoccupati, l’abroga- 
zione del Jobs Act, il superamento de- 
gli appalti e del dumping contrattua- 
le, il contrasto all’utilizzo dei contrat- 
ti precari, il rilancio degli investimenti 
pubblici soprattutto nella sanità e nei 
trasporti, la lotta alla privatizzazione e 
lo smantellamento dei servizi pubbli- 
ci essenziali, l'opposizione ai proget- 
ti di autonomia differenziata, la sicu- 
rezza sui posti di lavoro, il blocco de- 
gli sfratti ed il diritto all’abitare, la lot- 
ta contro ogni ogni discriminazione di 
genere, per la tutela dell'ambiente, il 
blocco delle produzioni nocive e del- 
le grandi opere speculative, per la so- 
lidarietà internazionale tra le lotte dei 
lavoratori e degli sfruttati, ritornino 
centrali e riescano finalmente a supe- 
rare lo scoglio delle armi di distrazio- 
ne di massa. 
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le, condizione che consente di deroga- 
re, aggirare, destrutturare e creare cir- 
cuiti di accumulazione che nei proces- 
si ordinari non potrebbero avvenire. 
Le emergenze svincolano da procedu- 
re di controllo e annichiliscono il dis- 
senso, creano quel senso di dispera- 
zione che fa implorare una soluzio- 
ne, qualunque essa sia, costi quel che 
costi. In questo meccanismo i pallia- 
tivi sono la regola, i costi si gonfiano 
e vengono scaricati direttamente e in- 
direttamente sulla popolazione. I costi 
da eminentemente monetari divengo- 
no sociali e ambientali, nel momento 
in cui l'economia dell'emergenza pro- 
cede ad innervare in una struttura sta- 
‘ bile tendenze già in atto. 

Parliamo ovviamente della tenden- 
za alla corruzione insita in ogni siste- 
ma complesso, gestito da una macchi- 
na amministrativa che ben si presta a 
tale scopo. Haiti ha la reputazione di 
essere gestita da un governo corrot- 
to e corruttelia genera corruttelia nel 
momento in cui tale 
prassi è foriera di ac- 
centramento di po- 
tere. Nel caso del- 
le emergenze c’è so- 
litamente un mec- 
canismo abbastan- 
za simile, che si in- 
nesca indipendente- 
mente dall'area geo- 
grafica o dalla tipo- 
logie di governo, sia 
esso autoritario o de- 
mocratico. Si hanno le mani libere in 
quanto si va in deroga a tutto, si han- 
no fondi da gestire e spesso nessuno 
che controlla. In questi casi sottrarsi 


al gioco è abbastanza difficile, anche . 


quando non si è propriamente collu- 
si si deve comunque ungere qualche 
ruota. Tant'è che sprechi, cattiva ge- 
stione, frode e corruzione affliggono 
anche enti di beneficenza, organizza- 
zioni non governative e agenzie di va- 
ria natura. 

Solo una piccola parte degli aiuti e- 
sterni promessi ad Haiti dopo il terre- 
moto del 2010 ha effettivamente rag- 
giunto il popolo haitiano. Preoccupa- 
ti per la corruzione, i donatori han- 
no tentato di aggirare il governo hai- 
tiano sperando di non incappare nelle 
reti di distribuzione dei benefit da `e- 
conomia dell'emergenza. Il problema 
non è però stato risolto, in quanto tut- 
to il carrozzone di ONG et similia, non 


“mentre gli errori au- 
mentavano e il denaro 
veniva sprecato, i prez- 
zi del cibo e dei beni di 
prima necessità per la 
popolazione locale so- 
no aumentati vertigino-. 
samente, le condizioni i- 
gienico-sanitarie si sono 
deteriorate” 


conoscendo condizioni, equilibri e ri- 


sorse locali, hanno sperperato milio- 


ni di dollari in progetti mal concepiti e 
mal eseguiti che, in realtà, hanno peg- 
giorato la vita degli haitiani. Un arti- 
colo del 2012 di Ian Birrell sul Daily 
Mail riportava che mentre gli errori 
aumentavano e il denaro veniva spre- 
cato, i prezzi del cibo e dei beni di pri- 
ma necessità per la popolazione loca- 
le sono aumentati vertiginosamente, 
le condizioni igienico-sanitarie si so- 
no deteriorate, fino a minare l’acces- 
so all’ acqua potabile. Tali interventi, 
seppur sulla carta erano animati dalle 
migliori intenzioni ,hanno reso le cose 
infinitamente peggiori.[1] 

Ad esempio nella ricostruzione e nei 
piani di aiuto non si trova traccia tan- 
gibile di operazioni che puntino al ri- 
sanamento ambientale, si avvia la ri- 
costruzione di scuole e altri servizi,ma 
permangono problemi sanitari e am- 
bientali di proporzioni ragguardevoli. 
Come le tonnellate di rifiuti, che nes- 
sun progetto delle 
migliaia di ONG pre- 
senti (circa 12 mi- 
la) prevede di racco- 
gliere e recuperare. 
Molti dei rifiuti sono 
prodotti dalla man- 
canza strutturale di 
interventi di risa- 
namento. Mancan- 
do l’acqua potabile 
non si è immagina- 
to altro che importa- 
re milioni di bottiglie d’acqua le quali 


hanno formato vere e proprie colline, 


che vengono eliminate semplicemen- 


te incendiandole, coi risultati ben fa- 


cilmente immaginabili. 


Non c'è però la sola questione dell’eco- 


nomia dell'emergenza a tenere banco 
ad Haiti. Ho detto in apertura di que- 
sta piccola analisi che la disastrata re- 
altà caraibica è da considerarsi esem- 
pio paradigmatico di come il capitale 
riesca sempre e comunque a riprodur- 
si soprattutto lì dove la “norma” vie- 
ne spostata sull'emergenza struttura- 
le. Uno dei fenomeni fisiologici che ac- 
compagnano le zone impoverite e di- 
strutte sono le ovvie fughe di massa da 
situazioni di pericolo. Non poteva fa- 
re eccezione anche la situazione hai- 
tiana. Una diaspora che vede miglia- 
ia di persone in fuga da Haiti verso 
il resto del Sud America e il Nord A- 
merica. Questi flussi sono soggetti al- 
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le stesse e identiche vicende affronta- 
te tanto dai migranti africani quanto 
dai profughi mediorientali. Un feno- 
meno che si struttura sulla corruzio- 
ne di funzionari, sul pagamento per il 
trasporto sulla terra 
ferma con mezzi di 
varia natura, sfrutta- 
mento, imprigiona- 
mento, violenze le- 
galizzate e non. 

Se da questa parte 
del mondo avevamo 
lautamente pagato 
il maresciallo Ghed- 
dafi per fare da cane 
da guardia per la ci- 
vilissima Europa, at- 
traverso detenzioni 
di massa contrappuntate da fucilazio- 
ni sommarie, da quell’altra parte alle 
deportazioni ci pensa lo zio Sam. Con 
una continuità ed uno zelo tipicamen- 
te yankee, amministrazione Biden ri- 
prende lì dove il suo collega Trump a- 
veva lasciato. 


dia” 


. A denunciare la questione non so- 


no dei siti rivoluzionari o tacciabili 
di bolscevismo o anarchismo radica- 
le: a muovere delle rimostranze sono 
niente di meno che le massime orga- 
nizzazioni mondiali in fatto di “civiliz- 
zazione di massa”. Sappiamo, dall’e- 
sperienza, che le loro rimostranze 
comprese le risoluzioni possono esse- 
re mortali per qualcuno ed acqua fre- 
sca per qualcun altro (vedasi la cata- 
sta di risoluzioni ONU contro Israele 
che hanno la stessa valenza della car- 
ta igienica). Ad ogni modo, per quan- 
to inutili, aprono una questione ren- 
dendola quantomeno di pubblico do- 
minio condendoli di statistiche spesso 


‘agghiaccianti. 


L'Agenzia delle Nazioni Unite per i 
rifugiati (UNHCR), l’Organizzazio- 


ne internazionale per le migrazio- 


ni (OIM), il Fondo delle Nazioni Uni- 
te per l'infanzia (UNICEF) e l’Ufficio 
delle Nazioni Unite per i diritti uma- 
ni (OHCHR) hanno invitato gli Sta- 
ti Uniti ad astenersi dall’espellere gli 
haitiani senza un'adeguata valutazio- 
ne della loro protezione individuale e 


dei loro bisogni, esortandoli a difen- 


dere i diritti umani fondamentali. Non 
è però solo lo zio Sam ad essere cat- 
tivo: gli altri stati dell'America Cen- 
tro-Meridionale non sono da meno. 
I rimpatri dal Cile ad esempio, somi- 
gliano molto ad una sorta di deporta- 


“1 disastri climatici con- 
sentono di ricostruire a 
più riprese sullo stesso 
terreno, sperimentando 
nuovi sistemi di finan- 
ziamento e nuovi pro-. 
dotti finanziari per spe- 
culare su ogni raffica di 
vento più forte della me- 


zione mascherata, tanto che i “requi- 

siti” per poter partire prevedono che 

chi lascia il Cile non potrà tornarci per 

i prossimi 9 anni. 

Tutto ciò ancora non basta a dise- 
gnare i contorni pa- 
radossali del siste- 
ma: la ricostruzione 
delľeconomia hai- 
tiana passa dovero- 
samente per i presti- 
ti e per linteressa- 
mento di alcuni stati 
notoriamente “filan- 

: tropi”. La comunità 
internazionale ha ri- 
sposto all’emergen- 
za economica hai- 
tiana allo stesso mo- 

do col quale si getta un’incudine ad 

una persona che sta annegando: “So- 
no stati stanziati 9 miliardi di dollari 
in aiuti per la ricostruzione. Una par- 
te di questi aiuti è stata destinata al ri- 
lancio economico del Paese attraverso 
la realizzazione di un parco industria- 
le per la produzione tessile da esporta- 
zione, il Caracol Industrial Park (CIP), 
nel Nord dello Stato la cui costruzio- 
ne è stata avviata nel 2011. Il progetto 

è nato dalla collaborazione tra il Go- 

verno di Haiti, la Inter-American De- 

velopment Bank (IDB, il principale fi- 
nanziatore con 242 milioni di dollari), 

il Dipartimento di Stato americano e 

l'azienda sudcoreana di abbigliamen- 

to Sae-A, a oggi principale produttore 

all’interno del parco industriale.” [2] 

Per quanto esoso possa essere il co- 

sto di una qualsivoglia ricostruzio- 

ne, rimane il fatto che questa diviene 


‘un’ipoteca imperitura sulle spalle di 


un'intera popolazione, per cui i presti- 
ti erogati hanno la funzione di soggio- 
gare intere aree geografiche. Il giochi- 
no è più o meno il seguente: se c'è un 


paese in crisi o ha bisogno di liquidi- 


tà e magari è un paese che ha un cer- 
to valore strategico (per i giacimen- 
ti, per la posizione o per alcune pro- 
duzioni ad alto ‘valore aggiunto), al- 
lora si mette in moto il meccanismo 
dei prestiti. Il problema è che dal mo- 
mento che il paese che si indebita non 
ha disponibilità, le politiche suggerite 
per ammorbidire il rientro del presti- 
to non fanno che portare altro debito. 
In mancanza d’altro, solo gli interessi 
sul debito bastano e avanzano a stran- 
golare anche un paese come l’Italia e 
a cedere alle isterie del mercato; figu- 
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riamoci una realtà assolutamente de- 
vastata e povera come quella di Hai- 
ti. Quindi si aprono le praterie per 
chiunque abbia una buona idea su co- 
me usare quella situazione come mol- 
tiplicatore di investimenti, il tutto ov- 
viamente finanziato da fondi pubblici, 
come quelli della Federal Reserve, che 
inietta finanziamenti con programmi 
di aiuto (vedi le svariate ONG) o pro- 
grammi di reindustrializzazione per 
poi far marciare sul terreno sgombro 
le varie aziende, i general contractors 
e via dicendo. 

Un sontuoso meccanismo che utilizza 
le disgrazie altrui come pretesto per 
drenare risorse pubbliche nelle tasche 
di fameliche organizzazioni finanzia- 
rie e compagnie industriali di ogni 
genere. Tutto purché i flussi di capi- 
tali non si fermino: quello è il timo- 
re più grande e, quindi, ben vengano 
le disgrazie, le tempeste, i terremoti e 
le sciagure di ogni genere. Ognuna di 
queste genera un ROI (Return of In- 
vestmet) e quindi sorge il dubbio: se 
dalle sciagure si guadagna più che nel- 
le fasi ordinarie, come si può imma- 
ginare che il capitale voglia investire 
per mitigare i cambiamenti climatici 
che così tante risorse riescono a muo- 
vere in un periodo di propaga crisi e 
stagnazione? 

Lì dove non possono più le guerre — 
che hanno sempre bisogno di una giu- 
stificazione etica o morale — i disastri 
climatici consentono di ricostruire a 
più riprese sullo stesso terreno, spe- 
rimentando nuovi sistemi di finanzia- 
mento e nuovi prodotti finanziari per 
speculare su ogni raffica di vento più 
forte della media, nella speranza che 
tiri giù qualcosa di costoso. 


NOTE 


[1] Cfr. BIRREL, Ian, “Haiti and the 
shaming of the aid zealots: How do- 
nated billions have INCREASED 
poverty and corruption”, url: ht- 
tps://www.dailymail.co.uk/news/ 
article-2092425/Haiti-earthqua- 
ke-How-donated-billions-INCREA- 
SED-poverty-corruption.html 

[2] Cfr. SENS, Roberto, “Giustizia per 
Haiti Ricostruzione post-terremoto e 
land grabbing: il caso Caracol”, dispo- 
nibile on line, url: https://www.actio- 
naid.it/app/uploads/2017/01/Giusti- 
zia-per-Haiti.pdf 
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_ PERCHE NON ABBIAMO BISOGNO DI MITI — 


SUL FRAINTENDIMENTO 
“DEL MODELLO RIACE 


REDAZIONE MALANOVA 


Un'altra volta, siamo tutti Mimmo Lu- 
cano. Ieri palestinesi, ieri l’altro cur- 
di, domani zapatisti, stamane LGBT- 
Q+ ma oggi ci caleremo la maschera 
del primo cittadino riacese condanna- 
to a 13 anni di reclusione. La masche- 
ra sì, perché Mimmo pagherà (speria- 
mo di no) sulla sua pelle il tentativo di 
rendere più umano il sistema ministe- 
riale dei Cas e degli Sprar. I fans di Lu- 
cano, al contrario, faranno l'ennesima 
manifestazione di solidarietà, acqui- 
steranno l'ennesima maglietta e poi 
torneranno alle loro case, pensando 
alle loro cose. Dal momento che non 
è nostro interesse incensare o lapidare 
nessuno — non è nelle nostre corde — 
optiamo per l’analisi di quel che negli 
anni è passato sotto il nome di “Mo- 
dello Riace” inserito nell'attuale fase 
socio-politica, segnata da incertezza e 
paure. Paure che spesso si estrinseca- 
no in recrudescenze di paura del pros- 
simo. | 

I recenti proclami delle destre, uni- 
te alle cronache dell’ Afghanistan post 
NATO hanno riacceso il dibattito poli- 
tico intorno al fenomeno delle migra- 
zioni, seguendo la solita linea narrati- 
va dicotomica tra chi a destra fomen- 
ta il malessere sociale buttando benzi- 
na sul fuoco e chi a sinistra vede in tut- 
to questo la riprova di un razzismo o- 
ramai generalizzato. I primi ne appro- 
fittano per costruire teoremi “razzia- 
lizzanti”, i secondi per dispiegare un 
mieloso buonismo di maniera. È inuti- 
le aggiungere che, dentro questo mec- 
canismo di propaganda mediatica del- 
le parti, l’intera comunità viene dipin- 
ta come antropologicamente razzista. 
È senz'altro utile analizzare quello che 
negli anni ha contribuito a creare que- 
sto stato di cose, una spirale discen- 
dente di populismi identitari da un la- 
to, che attribuivano agli ultimi arrivati 
la causa di tutti i mali, cui si contrap- 
poneva una pedante e maldestra re- 
torica del “razzismo al contrario” che 
opponeva al tutti dentro uno scialbo 


tutti fuori. A questa opposizione fra 


narrazioni si aggiungeva, con sempre 
crescente intensità, una visione del 
migrante come elemento di conflit- 
to in sé, fatta salva l'esigenza di rap- 
presentarne la conflittualità per dele- 
ga. Questa “pratica” si aggiungeva alla 
sciarada dei conflitti estetizzanti del- 
le lotte dei braccianti senza braccianti, 
a quelle dei precari giocate in nome e 
per conto degli stessi. La visione grot- 
tesca di un’avanguardia talmente abile 
a stare sul pezzo e a cavalcare l’evento 
che ha finito col perdere aderenza non 
solo rispetto alle istanze che pretende- 
va di rappresentare ma, nell’ultimo lu- 
stro, ha addirittura perso aderenza al- 
la realtà. — 

Questa trappola senza via di fuga è sta- 
ta fatale non solo per la cosiddetta si- 
nistra ma anche per l’antagonismo no- 
strano. Dalle pagine di Malanova ab- 
biamo provato a costruire una prima 
analisi sulla fase anche attraverso una 
critica a quello che, in molti, hanno 
definito il “modello Riace”.[1] Questo 
è un problema generalizzato che ab- 


biamo costantemente davanti e deriva 
da una diffusa spoliticizzazione delle 
soggettività sociali (collettive o indivi- 
duali che siano); tuttavia, quando ci si 
imbatte in un gruppo con una precisa 


idea del proprio ruolo o della propria 


condizione, allora le criticità del con- 
testo emergono senza bisogno di dele- 
ghe. È stato il caso dei rifugiati Curdi 
e Palestinesi che, pur essendo stati ac- 
colti per primi e pur avendo in qualche 
modo dato il la agli eventi che hanno 
costruito l’immaginario narrativo del 
modello Riace, vengono spesso citati 
più per dovere di cronaca, avendo a- 
vuto un rapporto critico con il siste- 
ma di “accoglienza” italiano, avendo- 
ne percepito ventanni orsono l’inten- 
to predatorio e di annullamento dell’io 
politico culturale dell’ospite. 

Sia chiaro: la nostra non è la critica 
bassa e infingarda di chi colpisce un 
moribondo, né tanto meno uno stra- 
le alla persona di Mimmo Lucano. Il 
nostro vuole essere un primo tenta- 
tivo di disincagliarci dal meccanismo 
che sta caratterizzando questa specifi- 
ca fase politica e sociale, cioè quello di 
“puntare sul rosso” come narrazione 
alternativa capace di costruire a tavo- 
lino moderni Don Chisciotte perdendo 
però di vista ogni minima connessio- 
ne con la realtà sociale di riferimento. 
Partiamo dal presupposto e diamo, al- 
meno in questa sede, per scontati al- 
cuni principi fondamentali come l’an- 
tirazzismo, l’antisessismo e l’antifasci- 
smo e proviamo a imbastire un ten- 
tativo interpretativo che parta da al- 
tri presupposti. La capacità di legge- 
re il grande bluff che si nasconde die- 
tro annunci eclatanti di “fine della po- 
vertà” e di “prima gli italiani”, è inuti- 
le ribadirlo, non è certo diffusa. Pro- 
prio per questo, se dobbiamo mobili- 
tarci per disinnescare certe bombe a 
orologeria, legate a questi meccani- 
smi sociali, allora difendere (e maga- 


ri pensare di replicare) un modello so- 
cialmente dato ci dovrebbe come pra- 
tica appartenere poco, se non forse in 
una fase di prima istanza solidaristica, 
quella che prevede di offrire un piatto 
caldo e un tetto. Sarebbe quanto meno 
più interessante invece, capire quale 
tipo di contributo possiamo apportare 
alla costruzione di un soggetto auto- 
nomo e meticcio del conflitto, proprio 


a partire da una decostruzione dell’“e- 


sperienza” di Riace. 

In prima battuta, è indubbiamente 
più utile parlare di esperienza piutto- 
sto che di “modello”, come qualcosa di 
contaminabile, de- 
cisamente più aper- 
to al cambiamen- 
to e quindi più vici- 
no a quelle che so- 
no le nostre esigen- 
ze politiche e socia- 
li. Probabilmente si 
tratta di una que- 
stione che sottende 
molto altro. I mo- 
delli, per definizio- 
ne, sono delle strutture replicabili sic 
et simpliciter perché realizzano la con- 
vergenza di un insieme di teorie per 
descrivere un fenomeno in modo og- 
gettivo; questo è soprattutto vero in 
campo scientifico dove comunemente 
si afferma che il metodo si pone come 
invariante rispetto all’osservatore. Nel 
campo economico e sociale sappiamo 
però che difficilmente alcune pratiche 
sono riproducibili semplicemente im- 
portando e replicando modelli esterni 
che hanno avuto una qualche fortuna. 
Questo come prima risposta a chi af- 
ferma che Riace sarebbe dovuta diven- 
tare il “Chiapas della Calabria” diffon- 
dendosi, poi, nei diversi contesti terri- 
toriali. Una sorta di modello replican- 
te. ti 
Potrebbe essere invece molto più inte- 
ressante, seppur in ritardo, riuscire a 


pratiche 


bilità” 


“Riace dovrebbe però so- 
prattutto essere occasio- 
ne e momento di rifles- 
sione per decostruire le 
istituzionali 
delľaccoglienza in Italia 
(fondate) sulla compati- 


ragionare andando al di là di proclami 
e propagande, per capire come mai, 
in vent'anni di esperienza sul campo, 
Riace non è riuscita a trasformarsi in 
quella tanto agognata comunità me- 
ticcia, rimanendo un luogo dove si è 
praticata una qualche forma di tolle- 
ranza da parte degli autoctoni rispet- 
to alla popolazione migrante accolta. 
Non è il caso di aggiungere poi che, a 
prescindere dalla più o meno aperta e 
umana esperienza di accoglienza, que- 


sti filtri di base (SPRAR, in primis) so- 


no stati, in molti altri casi, una sorta di 
tampone istituzionale destinato a si- 
stemare un po’ ovun- 
que i cosiddetti mi- 
granti buoni nel cor- 
so delle lunghe fasi e- 
mergenziali legate ai 
flussi migratori du- 
rante la crisi del Nord 
Africa, prima, e nel 
corso della guerra in 
Siria, dopo; nient’al- 
tro che l’occasione di 
vedere arrivare una 
pioggia di milioni di euro nelle casse 
di associazioni e cooperative amiche o 
ancora peggio nelle mani della ’ndran- 
gheta.[2] 

Il sindaco di Riace in questi anni è di- 
venuto, suo malgrado, un baluardo di 
umanità contro le derive reazionarie 
e razziste della politica. Tuttavia, può 
esser sufficiente questo per risalire la 
china e invertire la rotta delle nostre 
pratiche sociali? Può essere sufficiente 
tornare alla “Riace delle origini”, sen- 
za guardarsi indietro e scansando le 
macerie lasciate sulla strada dai copio- 
si finanziamenti ministeriali per l'ac- 
coglienza? Possiamo ancora una vol- 
ta decidere sulle teste altrui, pensando 
a un “antagonismo migrante” senza i 
migranti, innestando un corpo sociale 
su un altro? Ancora una volta blindia- 
mo le nostre discussioni assemblea- 


ri e le nostre pratiche attivando vecchi 
meccanismi di autorappresentazione 
e sostituzionismo di un corpo socia- 
le desiderante che, oggi, o guarda al- 
trove (reddito, lavoro, salute, casa) o, 
nella migliore delle ipotesi, è confuso. 
Questa ipotetica fase di ricucitura so- 
ciale che in molti hanno visto e conti- 
nuano a vedere nel cosiddetto modello 
Riace sta, invece, diventando elemen- 
to tattico di visibilità politica giocato 
sulla pelle di migranti e comunità au- 
toctone: alcuni hanno visto in Riace la 
Stalingrado dell’ex governo giallo-ver- 
de, altri la Caporetto della sinistra; in 
un modo o nell’altro occorre necessa- 
riamente svincolarsi da questa dicoto- 
mia per non vedersi stritolati da logi- 
che politiciste. 

Il fallimento di Riace può, invece, ser- 
vire come innesco di processi di ripre- 
sa e ricucitura dei processi sociali nei 
territori se venisse inteso come mo- 
mento paradigmatico di recupero da 
una fase di attacco dispiegato su fron- 
ti diversificati, protrattasi da ormai un 
trentennio ai danni dei corpi socia- 
li subalterni e precari. Riace dovreb- 
be però soprattutto essere occasione e 
momento di riflessione per decostru- 
ire le pratiche istituzionali dell’acco- 
glienza in Italia segnando al contem- 
po un momento di rottura radicale an- 
che rispetto a quelle logiche fondate 
sulla compatibilità con gli SPRAR che 


‘sicuramente risultano meno disuma- 


ni ma che vanno inquadrati all’inter- 
no di una logica istituzionale unitaria, 
posti come anello di congiunzione tra 
ciò che è meno disumano (appunto gli 
SPRAR) e la bestialità dei vari CARA, 
CAS, CIE e HOTSPOT, che conserva- 
no come fine ultimo quello di dividere 
i migranti in buoni € cattivi. 

La retorica dualista di buoni e cattivi, 
vittime e carnefici, per quanto assur- 
da, è stata in grado di assorbire la re- 
altà delle condizioni di precarietà che 
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hanno colpito indistintamente tutto 
ciò che sta al di sotto di un certo sca- 
lino sociale, riversando una massa im- 
poverita nell’arena della guerra tra po- 
veri. Questa immane follia dualistica 
ha continuato a farsi strada come opi- 
nione serpeggiante, finendo col divi- 
dere il corpo sociale in precari buoni, 
disposti a tutto pur di lavorare, e pre- 
cari cattivi, assolutamente indisponi- 
bili a farsi trattare come bestie da so- 
ma. Da ciò non ci si libera facilmen- 
te soprattutto se si è già portatori di 
uno stigma sociale, che esula dal fat- 
to di essere gli ultimi arrivati o gli ulti- 
mi di sempre: se si è ultimi si ha torto 
a prescindere. 


DECOLONIZZAZIONE VS INTEGRAZIONE 


Per rompere con queste pratiche di i- 
stituzionalizzazione —dell’accoglien- 
za occorre decolonizzare le migrazio- 
ni. Una visione tutta occidentale, ov- 
viamente, del pensiero coloniale, ca- 
muffato dal buonismo delle pratiche 
di integrazione che hanno come oriz- 
zonte ultimo l'assimilazione culturale, 
figlia legittima di una concezione ne- 
ocolonialista che immagina la costru- 
zione di una comunità solo attraver- 
so un continuo e irrisolvibile scontro 
di civiltà: o ti adegui ai nostri usi e co- 
stumi (impari l'italiano, lavori gratis e 
ti fai accettare) oppure verrai respinto 
e allontanato! Ecco perché oggi dob- 
biamo provare a spezzare — piuttosto 
che alimentare - la logica dell’integra- 
zionismo. 

Abdelmalek Sayad afferma che non a 
caso il colonialismo ha trovato il suo 
ultimo rifugio ideologico negli inten- 
ti integrazionisti; in realtà, il conser- 
vatorismo segregazionista e l’assimi- 
lazionismo sono solo apparentemen- 
te in contraddizione tra loro. Nell’un 
caso, si invocano le differenze di fatto 
per negare l’identità di diritto; nell’al- 
tro, si negano le differenze di fatto in 
nome dell’identità di diritto. O si con- 
cede la dignità di essere umano ma 
soltanto al francese virtuale, o si fa in 
modo di negarla, invocando l’origina- 
lità della civiltà maghrebina ma un’o- 


riginalità tutta negativa, per difetto. 


[3] 


Adriano Favole, docente di Cultura 
e Potere alla facoltà di Antropologia 
Culturale ed Etnologia dell’Università 
di Torino ha affermato che da un pun- 
to di vista etimologico, integrazione è 
termine legato a integro, cioè qualco- 
sa che non ha subito danni, menoma- 
zioni, mutilazioni. È lo stesso agget- 
tivo da cui derivano integrale (si dice 
di quei cibi in cui non si è provveduto 
a separare le componenti originarie), 
integrato, integrità e integralismo. In 
tegru(m) è l’intoccato o l’intoccabile, 
ovvero ciò che è incolume, casto, pu- 
ro. I linguisti ci insegnano tuttavia che 
i termini vanno visti nel loro uso, nel- 
le traiettorie semantiche che seguono, 
senza troppa ossessione per le radici e 
origini. In effetti, l’uso di integrazio- 
ne riferito in modo particolare al mo- 
do in cui gli stranieri si incastonano 
nella società di accoglienza è piuttosto 
recente e pare che ci venga dall’ingle- 
se americano racial integration (“in- 
tegrazione razziale”) e integrationist 
(“colui che crede in o supporta l’inte- 
grazione sociale”). Comunque sia, se 
guardiamo agli usi attuali del termine 
nel dibattito pubblico, la sensazione di 
ambiguità è evidente e si ha l’impres- 
| sione che, pur usando lo stesso concet- 
to, molte persone lo associno a signifi- 
cati molto diversi.[4] 

Allora forse dovremmo iniziare a porci 
alcune domande: perché mai integra- 
re le diversità culturali? Perché par- 
lare di naturalizzazione? Si tratta di 
una nostra necessità sociale? È possi- 
bile vivere insieme e liberi pur essen- 
do culturalmente diversi? Il proble- 
ma oggi, è inutile negarlo, è tutto in- 
centrato sull’acuirsi e sull’estremiz- 


zarsi del rapporto tra cultura e poli- 
tica simboleggiato dal concetto di na- 
zione. Le pratiche finora messe in pie- 
di dal sistema dell’accoglienza, suffra- 
gate spesso da studi sociali elabora- 
ti dall’intellighenzia di sinistra, han- 
no fatto sì che si confondesse, in chia- 
ve discriminatoria, cittadinanza con 
nazionalità. Il concetto di integrazio- 
ne sottende quindi uno squallidissimo 
revival dell’etnocentrismo di stampo 
ottocentesco; che si impieghi la paro- 
la adattamento, oppure assimilazio- 
ne o, piuttosto, integrazione, il punto 
di vista etnocentrico continua a deter- 
minare la visione di quello che è o do- 
vrebbe essere lo straniero. 

Siamo noi bianchi a decidere come do- 
vrà essere lo straniero per potersi defi- 
nire integrato passando con una certa 
disinvoltura dall’idea di “integrazione 
di” a quella di “integrazione a” e, que- 
sto, segna un confine invalicabile tra 
gli integranti (il gruppo dominante) 
e i costretti all'integrazione (il gruppo 
dominato, vale a dire i migranti). Que- 
sta logica di dominazione di una cultu- 
ra su un’altra sembra essere indispen- 
sabile per costruire e conservare la re- 
torica del concetto di nazione. L’inte- 
grazione non è concepibile come rap- 
porto di forza e quindi di dominazio- 
ne tra soggetti atti- 
vi/dominanti/inte- 
granti (l’occidente) 
e un corpo passivo 
e da integrare (i mi- 
granti). 

In questo meccani- 
smo quello che viene 


continuamente ri- te diversi?” 


prodotto è il mecca- 


nismo della differen- 
za culturale. Un meccanismo che fini- 
sce per attribuire la responsabilità del- 


la mancata integrazione a coloro che si: 


chiedono quando possono considerar- 
sì definitivamente integrati per non 
essere più soggetti ad angherie varie. 
Questo paradigma dell’integrazione 
tende inoltre a nascondere i suddetti 
rapporti di forza, nonché le logiche di 
dominazione neocoloniali che sotten- 
dono i flussi migratori in quanto è or- 
mai abbastanza chiaro come il fine ul- 
timo sia il controllo dei flussi migran- 
ti indotti da crisi economiche, ecolo- 
giche e guerre, dirette conseguenze di 


“perché mai integrare le 
diversità culturali? Perché 
parlare di naturalizzazio- 
ne? Si tratta di una nostra 
necessità sociale? È possi- 
bile vivere insieme e liberi 
pur essendo culturalmen- 


processi di accumulazione per espro- 
priazione nei paesi del cosiddetto Sud 
del Mondo. 

Il discorso sull’im- 
migrazione e sull’in- 
tegrazione sta pro- 
ducendo un conti- 
nuo processo di “et- 
nocrazia” nella ge- 
rarchizzazione dei 
rapporti sociali, in 
quanto si continua a 
sostenere l’esistenza 
di un problema mi- 
granti, la cui solu- 
zione sia tutta cultu- 
rale (leggasi razzia- 
le) e che quindi il vero ostacolo alla co- 
siddetta coesione nazionale è la conta- 
minazione della cultura degli stranie- 
ri. In questa logica vengono scientifi- 
camente sottaciute le problematiche 
relative alle diseguaglianze socioeco- 
nomiche per puntare sulla carta vin- 
cente del problema etnico che porta 
allo scontro razziale: tutto viene gio- 
cato sulla linea del colore. Nulla a che 
vedere con il senso che attribuiva Dur- 
kheim al termine integrazione, inteso 


| come società integrata, o nell’accezio- 


ne, utilizzata dalle scienze sociali clas- 
siche, come processo che rafforza i le- 
gami sociali, dove i 
soggetti umani, stra- 
nieri o no, tendono a 
unirsi in un tutto che 
è però sempre in di- 
venire. 

Oggi, in tempi di crisi 
economico-struttu- 
rale segnata da paure 
sociali artatamente 
costruite, a prevale- 
re è con tutta evidenza l’interpretazio- 
ne che vuole l’esistenza di un noi come 
comunità compatta, unica, assoluta e 
soprattutto autentica (integra, appun- 
to) che si dispiega in un tessuto ben 
ordito nel quale devono essere aggiun- 
te delle nuove maglie: gli altri, stranie- 
ri o diversi che siano. È un’accezione 
quest’ultima molto rasserenante per il 
bianco occidentale che vede il diverso 
come corpo in aggiunta che, una volta 
sussunto, annichilito e culturalmente 
normalizzato, non produrrà nessuna 
alterazione sociale. Questo paradigma 
dell’integrazione ha un difetto: quello 


“i cosiddetti migran-. 
ti possono essere parte 
attiva del processo, non 
in quanto migranti ma, 
appunto, come un fram- 
mento della Classe che 
vive condizioni sociali 
di sfruttamento del tut- 
to simili ai ‘bianchi 


di non avere come orizzonte possibi- 
le la trasformazione della società an- 
che solo sotto il profilo della contami- 
nazione culturale. Muoversi sul ver- 
sante dell’integrazio- 
ne ci rende compli- 
ci dello spostamento 
«del conflitto di classe 
verso le zone oscure e 
pericolose dell’etno- 
crazia come regolato- 
re dei rapporti socia- 
li. Un campo minato 
dal quale difficilmen- 
te riusciremo a trarci 
in salvo e a rilanciare 
il conflitto. | 
Se oggi vogliamo decostruire le narra- 


999 


zioni nazional-populiste, ritornate in 


auge dopo decenni di sopore, occorre 
avere una prospettiva anti-integrazio- 
nista da estendere a tutte quelle con- 
dizioni di diseguaglianza tra persone 
costrette a integrarsi al sistema capi- 
talista. Le politiche di differenziazio- 
ne razziale (“prima gli italiani”) posso- 
no essere combattute assumendo cer- 
tamente la razza come un terreno cen- 
trale e trasversale di mobilitazione ma 
non nella sua dimensione settoriale, 
legata esclusivamente ai migranti (0, 
peggio ancora, ai rifugiati) perché al- 
trimenti, come già evidenziato, si cor- 
re il rischio di arretrare nel discorso 
sociale e legittimare dispositivi di con- 
trollo e gerarchizzazione delle figure 
razzializzate. 

Dire oggi che non abbiamo ricette 


| pronte per combattere e vincere con- 


tro il Capitale è talmente vero che ri- 
sulta inutile ripeterselo in ogni con- 
sesso. Occorre invece osare e qui entra 
in gioco la nostra capacità di stare nel- 
le contraddizioni sociali — anche e so- 
prattutto in questa lunga fase caratte- 
rizzata da una terrificante inerzia mi- 
litante — costruendo relazioni nell’at- 
tuale composizione di classe. Proba- 
bilmente il terreno su cui vale la pena 
insistere è quello di portare le promes- 
se del Governo alle conseguenze più e- 
streme: reddito, lavoro, redistribuzio- 
ne, tutela del territorio possono esse- 
re i terreni (certamente insidiosi e sci- 


volosi) sui quali lavorare, pur restando. 


coscienti che questi settori d’inchiesta 


e di lavoro politico oggi vengono spes- 


so piegati alle esigenze del mercato in- 


ternazionale (workfare e green new 
deal, ad esempio). | 

Come fare? Probabilmente occorre a- 
gire e indagare più sui possibili pro- 
cessi di soggettivazione che puntare al 
risultato intermedio. Molto più sem- 


‘plicemente bisogna uscire dal mecca- 


nismo asfissiante della vertenza tra- 
sformata in fine ultimo e non mezzo 
della lotta. Questo può avvenire esclu- 
sivamente attraverso la conflittualità 
accantonando le diverse teorie univer- 
salistiche sulla giustizia umana, utili 
solo a chi finalizza la sua indignazione 
alla caritas, se non addirittura alla pie- 
tas, tarpando le ali alla soggettivazione 
conflittuale. In questo processo i co- 
siddetti migranti possono essere par- 
te attiva del processo, non in quanto 
migranti ma, appunto, come un fram- 
mento della Classe che vive condizio- 
ni sociali di sfruttamento del tutto si- 
mili ai “bianchi” in una prassi autenti- 
camente antirazzista perché materiali- 
sticamente antirazzista. 


L'articolo è originariamente pub- 
blicato su Malanova.info il 24 lu- 
glio 2020 https://www.malanova.in- 
fo/2020/07/24/perche-non-abbia- 
mo-bisogno-di-modelli-sul-frainten- 
dimento-del-modello-riace/. 
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CANNABIS: IL REFERENDUM DELLE BEFFE... 


,.MA MEZZO SECOLO DI 
PROIBIZIONISMO È UN 
PROBLEMA SERIO 


. ROBERTNO 


Nel luglio di quest'anno la prestigio- 
sa rivista di medicina Lancet ha dedi- 
cato un lungo editoriale al cinquante- 
simo anniversario della dichiarazio- 
ne di “guerra alla droga” del presiden- 
te Nixon: “Sono trascorsi 50 anni dal 
discorso del 18 giugno 1971 del presi- 
dente degli Stati Uniti Richard Nixon 
che pubblicizzava la guerra alla dro- 
ga dell'amministrazione statuniten- 
se. Nixon dichiarò che l’abuso di dro- 
ga era ‘il nemico pubblico numero uno 
dell'America’. La guerra alla droga è 
| stata un’offensiva, con interventi mi- 
litari, tassi di arresti alle stelle e con- 
danne aggressive. Gli Stati Uniti han- 
no sostenuto un costo enorme, sia fi- 
nanziario sia sociale, con i più emargi- 
nati e vulnerabili che si sono fatti ca- 
rico dell’onere maggiore. Cinque de- 
cenni dopo non si vede alcun segno di 
vittoria. L'uso di droghe prospera, con 
il 13% (35,8 milioni) di americani di 
età pari o superiore a 12 anni nel 2019 
che ha riferito di aver usato una dro- 
ga illecita nel mese precedente, come 
rivelato dal National Survey on Drug 
Use and Health. Lo stesso anno ha vi- 
sto 70.630 decessi per overdose, di cui 
49.860 per oppioidi (di cui 14.139 do- 
vuti a prescrizione di oppiacei)”. 

Se l’obiettivo della guerra alla dro- 
ga fosse davvero quello di impedire la 
diffusione delle droghe illegali, avreb- 
be evidentemente fallito ogni suo o- 
biettivo peggio dell'invasione ameri- 
cana dell'Afghanistan. In realtà, come 
hanno scritto i criminologi inglesi Ri- 
ck Lines e Niamh Eastwood in un ar- 
ticolo apparso sulla rivista The Con- 


versation, “la War On Drugs non ha 
mai riguardato la droga. Riguardava e 
continua a riguardare il controllo so- 
ciale. Come scrive l’autore e docente 
di diritto Kojo Koram, il controllo in- 
ternazionale della droga dal XIX seco- 
lo è stato profondamente intrecciato 
con il progetto coloniale europeo e il 
desiderio di controllare le popolazio- 
ni indigene e colonizzate. (...) In line- 
a con la logica contorta del proibizio- 
nismo, la soluzione proposta alle leg- 
gi sulla droga razziste e discriminato- 


rie non è rimuovere o riformare quel- 


le leggi, ma allargare la rete per colpi- 
re più persone”. Più o meno ovunque 
in questi anni si stanno diffondendo 
tecnologie sempre più invasive che so- 
no in grado di rilevare anche il mini- 
mo indizio di utilizzo di sostanze proi- 
bite, dai cosiddetti cani “molecolari” 
(addestrati per individuare non solo 
le sostanze ma anche le tracce del lo- 
ro consumo) ai test salivari e del sudo- 
re utilizzati ormai dalle polizie stradali 
di tutto il mondo, agli spray e alle pel- 
licole usati negli aeroporti sugli ogget- 
ti personali (cellulare, occhiali, orolo- 
gio etc) per individuare tracce infini- 
tesimali. Non sono strumenti che ser- 
vono a trovare grossi carichi e a colpi- 
re il traffico: servono soltanto appun- 
to ad “allargare la rete”. Il primo pae- 
se ad utilizzare le pellicole negli aero- 
porti è stato l'Australia dove da anni la 
polizia di frontiera sottopone a minu- 
ziose analisi tutti gli oggetti personali 


di chi ottiene un visto di immigrazione 


legale e basta una minima traccia per 
essere rispediti indietro. 

Non è un caso che in prima fila tra i 
difensori della War On Drugs ci sia- 
no le forze di polizia di tutto il mondo. 
In quasi tutti i paesi più di metà de- 


gli interventi di polizia è finalizzato al- 
la lotta alla droga ed è proprio la War 
On Drugs che giustifica il continuo au- 
mento degli stanziamenti destinati al- 
le forze dell'ordine. Questi interven- 
ti colpiscono naturalmente nella stra- 
grande maggioranza dei casi i consu- 
matori e questo significa dare ai poli- 
ziotti un enorme potere (a volte lette- 


ralmente di vita e di morte, come nel- 


le Filippine dove in pochi anni almeno 
27mila persone sono state massacra- 


te dalla polizia e dagli squadroni della 


morte di Duterte) anche a livello per- 
sonale. 
La War On Drugs continua e tro- 
va nuovi testimonial. Contro le fumi- 
gazioni aeree con il glifosato per di- 
struggere i raccolti di coca nel mar- 
zo scorso più di 180 studiosi apparte- 
nenti a università statunitensi, colom- 
biane e di altri paesi avevano scritto a 
Biden, ricordando come l’uso del gli- 
fosato risultasse inefficace, costoso e 
devastante per la salute delle perso- 
ne (nel 2015, l'Agenzia internaziona- 
le per la ricerca sul cancro dell'OMS a- 
veva definito l’erbicida glifosato come 
“probabilmente cancerogeno per l’uo- 
o”), le comunità agricole e gli ecosi- 
stemi (e inefficace a contrastare un’e- 
conomia fortemente basata e radica- 
ta sulla produzione di coca). Biden ha 
risposto dichiarandosi un sostenitore 
della ripresa delle fumigazioni, decisa 
dal suo predecessore Trump. 
La Repubblica Ceca è da sempre con- 
siderata uno dei paesi europei più tol- 
leranti nei confronti della marijuana 
dai tempi del presidente Havel, fuma- 
tore dichiarato e, per la legge ceca, la 
cannabis è considerata una normale 
pianta agricola e medicinale e la sua 
coltivazione e la sua lavorazione sono 


consentite senza permesso speciale. A 
settembre, però, la rivista antiproibi- 


zionista Legalizace e il suo caporedat- 
tore, Robert Veverka, sono stati for- 


malmente accusati di “incitamento e- 


promozione della tossicomania”, con 
pene fino a cinque anni di reclusione e 
le pubblicazioni sono state sospese fi- 
no al processo. 

Questa infinita War On Drugs trova 
però anche sempre nuovi opposito- 
ri. La determinazione e il coraggio dei 
movimenti e dei media d’opposizione 
e dei sindacati indipendenti filippini, 
sostenuti da Amnesty International 
ed altre organizzazioni, ha avuto do- 
po anni come primo risultato l’incri- 
minazione del presidente Duterte da 
parte della Corte Penale Internaziona- 
le, cosa che probabilmente non lo por- 
terà in galera ma che, intanto, lo ha 


costretto a ritirarsi dalle prossime ele- 


zioni (per cui, peraltro, Duterte ha già 
lanciato in pista la figlia Sara) e che, 
soprattutto, ha portato ad una notevo- 
le rarefazione dei raid punitivi. 

Mentre anche in Europa partono i pri- 
mi “esperimenti” di cannabis legale 
(nel 2022 a Zurigo apriranno i primi 


dispensari autorizzati), negli Stati U- 
niti continua ad allungarsi l’elenco de- 


si sostanza” 


gli Stati dove è stata legalizzata la can- 
nabis “ricreativa”. Tra gli ultimi della 
lista c'è lo stato di New York dove la 
legge era stata approvata sull’onda di 
Black Lives Matter e dei movimenti di 
protesta anti-Trump e anti-polizia che 
a New York erano (e continuano ad 
essere) molto forti e che avevano fra 
le proprie rivendicazioni l'opposizione 
alle leggi antidroga, motivo principale 
della maggior parte degli arresti. Pro- 
prio per fermare gli arresti, tra le ri- 
chieste dei movimenti c’era che doves- 
se essere consentito anche di poter fu- 
mare in pubblico, a differenza di quel- 
lo che prevedono le leggi degli Stati 
dove la legalizzazione è avvenuta tra- 
mite referendum (e dove, tranne che 
in alcune contee, le persone continua- 
no ad essere arrestate o multate per il 
consumo in pubblico). La prima ver- 
sione proposta dall’allora governato- 
re Cuomo prevedeva il divieto di uti- 
lizzo in pubblico ma il riattivarsi del- 
le proteste lo ha costretto a modifica- 
re la bozza. Il risultato è che con l’en- 
trata in vigore della legge New York ha 
visto una diminuzione record degli ar- 
resti arrivati al numero più bassa dagli 
anni Sessanta dal secolo scorso. 

Ai referendum americani si ispira l’ul- 


tima sciagurata iniziativa referendaria 


“per la cannabis legale” che, nelle ulti- 
me settimane, ha avuto un po’ di spa- 
zio nelle cronache politiche per l’altis- 
simo numero di firme raccolte in bre- 
vissimo tempo (ormai circa 700mi- 
la); tutte on line, grazie ad una nuova 
norma entrata in vigore da poco e che 
continueranno ad essere raccolte per 
tutto ottobre dopo che il Consiglio dei 
ministri, il 29 settembre scorso, ha ap- 
provato il decreto legge che proroga la 


«data di scadenza per la presentazione 


delle firme dal 30 settembre al 31 ot- 
tobre. Promosso da Associazione Luca 
Coscioni, Meglio Legale, Forum Dro- 
ghe, Società della Ragione, Antigone 
e da +Europa, Possibile, Radicali ita- 
liani, Potere al Popolo e Rifondazio- 
ne Comunista, il referendum sembra 
aver riscosso l'entusiasmo di molt* at- 
tratt* dal profumo della mitica “lega- 
lizzazione” e non c'è da stupirsene in 
un paese dove si stima che ci siano dai 
3 ai 6 milioni di consumatori di ganja 


e dove di sicuro ci sono più di un mi- 


lione e 400mila persone che sono sta- 
te colpite da sanzioni penali o ammi- 


nistrative dal 1991 al 2020 (come rife- 


rito quest'estate dal Governo). 

Il referendum, però, promette molto 
più di quello che prevede. I promoto- 
ri, infatti, chiedono di “depenalizzare 
la condotta di coltivazione di qualsia- 


sposizione di cui all’art. 73, comma 1 
— e di eliminare la pena detentiva per 
qualsiasi condotta illecita relativa al- 
la Cannabis, con eccezione della asso- 
ciazione finalizzata al traffico illecito 
di cui all’art. 74, intervenendo sul 73, 
comma 4” e di “eliminare la sanzio- 
ne della sospensione della patente di 
guida e del certificato di idoneità alla 


— intervenendo sulla di- 


guida di ciclomotori (...) intervenendo 
sull’art. 75”. 

In sostanza, significa che chi coltiva 
per uso personale, continuerà ad esser 
sottoposto a tutte le sanzioni ammini- 
strative (a parte il ritiro della patente) 
che prevedono, per un periodo varia- 
bile che va da un minimo di un mese 
a un massimo di un anno, sospensio- 
ne della licenza di porto d’armi 0 di- 
vieto di conseguirla; sospensione del 
passaporto e di ogni altro documen- 
to equipollente o divieto di conseguir- 
li; sospensione del permesso di sog- 
giorno per motivi di turismo o divie- 
to di conseguirlo se cittadino extraco- 
munitario”. Dispiace per chi pensa di 
cambiare il mondo con un clic (che a 
questo si farebbe meglio a tornare al- 
le vecchie petizioni di Amnesty Inter- 
national che almeno un po’ il mondo 
te lo fanno conoscere) ma la fregatura 
non finisce qui. 

Intanto, se il referendum dovesse mai 
essere votato, avrebbe ben poche pro- 
babilità di essere vinto: anche se i pro- 
motori del referendum hanno diffuso 
un sondaggio svolto da SWG, che so- 
stiene che il 58% degli italiani è a fa- 
vore della legalizzazione della canna- 
bis, tutti gli altri sondaggi dicono che i 
sostenitori della depenalizzazione non 
superano il 40%. Chiaramente, in ca- 
so di sconfitta del referendum, i tem-. 
pi per i consumatori di cannabis si fa- 

rebbero ancora più duri, com'è suc- 
cesso in Nuova Zelanda dopo appunto 
un referendum perso. Il referendum, 
inoltre, dovrebbe tenersi nella prima- 
vera dell’anno prossimo. Dopo, però, 

che Draghi potrebbe diventare a feb- 
braio presidente della Repubblica, a 
meno che non rimanga anche premier 
(cosa non impossibile ma certo im- 
probabile), ci saranno nuove elezioni 
che potrebbero essere vinte da leghisti 
e fascisti che hanno in agenda nuove 
leggi antidroga sempre più draconia- 
ne, per rinverdire i bei tempi di Rea- 
gan quando milioni di americani veni- 
vano licenziati per essere stati trovati 
positivi ai test delle urine e le pianta- 
gioni di marijuana in California veni- 
vano bombardate col napalm. l 
Se queste nuove leggi dovessero esse- 
re approvate, il referendum non si ter- 
rebbe più e in ogni caso non potrebbe 
tenersi prima della fine del 2023. Tra 
i primi capitoli della nuova Guerra Al- 
la Droga All'Italiana, invece, ci sarà di 
sicuro la campagna per la chiusurà dei 
canapa shop che per fascisti e leghi- 
sti sono una vera ossessione (Salvini 
aveva annunciato che li avrebbe chiusi 
tutti quando era ministro dell’Interno, 
senza riuscirci). La ganja light a bas- 
so THC che viene venduta al confine 
tra il legale e l’illegale (non esiste una 
specifica legge che la regolamenti e ci 
sono giudici che continuano a chiude- 
re negozi e a fare sequestri e denun- 
ce) profuma davvero almeno un po’ 
di libertà, certo più di qualunque fal- 
sa promessa sparata dallo schermo di 
un computer. 
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VIA LE TRUPPE ITALIANE 
| DALL'AFRICA! 


CUAS e, 


Per una campagna i antisaiiitaristà 
Assemblea 9 ottobre a Milano 
Presso il laboratorio Kasciavit 

Via San Faustino 64 dalle ore 10 


per lanciare una campagna antimilitarista articolata, che sappia 
riunire momenti di mobilitazione nazionale con le lotte e i Movimenti 
attivi sui territori, le iniziative locali del 4 novembre e l'opposizione 
all' Aerospace and defence meeting di Torino a fine novembre. 


Federazione Anarchica Italiana 


S 


[Commissione di corrispondenza e Gruppo di lavoro Oas] 
AI ino org 


COMUNICATO DELL'ASSEMBLEA ANTIMILITARISTA 


L’ E ALLA ilitarista riunita 
il 9 ottobre a Milano ha visto una 
buona partecipazione di decine di 
compagni e compagne da diverse 
località. Numerosi interventi han- 
no analizzato le varie sfaccettature 
del militarismo nostrano e non so- 
lo. Da tutt* è uscita la volontà di av- 
viare una campagna antimilitarista 
di ampio respiro e che sappia unire 
momenti a carattere nazionale e in- 
terventi capillari sui territori. 

È stata espressa soddisfazione per 
l'assunzione da parte del sindacali- 
smo di base della tematica antimili- 
tarista all’interno della piattaforma 
dello sciopero del 11 ottobre, frut- 
to anche delle prese di posizione in 
questo senso promosse da diverse 
delle realtà presenti oggi. 
Come punti qualificanti della cam- 
pagna si individuano: 

- lotta per il completo ritiro delle 
missioni militari all’estero; 

- boicottaggio attivo dell’Industria 
bellica per arrivare alla sua comple- 
ta riconversione a uso civile; 

- mobilitazione contro tutte le for- 
me di militarizzazione dei territori: 
dalle basi militari alla presenza dei 
militari nelle strade delle nostre cit- 
tà, dei poligoni fino alla blindatura 
dei confini e dei mari contro chi mi- 
gra dal suo paese; 

- denuncia delle spese militari qua- 
li risorse di tutt* sottratte ai servi- 
zi sociali come sanità, scuola, tra- 
sporti, ecc. 

- lotta contro gli interessi delle mul- 
tinazionali italiane, in primis l’ENI, 
che di fatto dettano al governo ľa- 
genda delle missioni militari all’e- 
stero; 

- lotta contro le devastazioni am- 
bientali causate dagli eserciti e dal- 
le multinazionali da essi protette, e 
per creare intersezioni fra i movi- 
menti ecologisti dal basso e lanti- 


ine 

- contrasto alla crescente propa- 
ganda militarista nelle scuole e ai 
sempre più forti legami fra l’indu- 
stria militare e l’Università; 

- denuncia dell’intima correlazione 
fra la violenza sessista e patriarcale 
e la logica militarista. 


Su questi contenuti si decide di dar- 
sì i primi appuntamenti di mobili- 
tazione: 

- iniziative diffuse sui territori il 4 
novembre, festa delle forze armate; 
- corteo a Torino il 20 novembre 
contro la mostra mercato interna- 
zionale dell'industria aerospaziale 
bellica e azioni di contrasto durante 
la mostra stessa che si svolgerà fra 
il 30 novembre e il 2 dicembre. Mo- 
bilitazione che a partire dalla con- 
testazione alla mostra sappia allar- 
garsi a tutti i punti della campagna. 
L'assemblea accoglie la proposta di 
costruire un percorso per una cam- 
pagna nazionale contro ľ ENI che 
veda anche una manifestazione na- 
zionale nei primi mesi del prossimo 
anno nel territorio milanese. 
Ritiene significativo l'impegno per 
sottolineare il legame fra militari- 
smo e sessismo in tutte le iniziati- 
ve legate alla lotta contro la violen- 
za di genere, comprese quelle che 
si svolgeranno nelle giornate di fi- 
ne novembre. 

La volontà è quella di rilanciare una 
nuova assemblea nazionale a inizio 
anno per continuare la mobilitazio- 
ne. 


Contro tutti gli eserciti, contro tutte 
le guerre, inceppiamo gli ingranag- 
gi del militarismo! 


Le compagne e i compagni dell’as- 
semblea antimilitarista riunita a Mi- 
lano il 9 ottobre 2021. 


MOZIONE CONVEGNO 
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Il convegno FAI riunitosi il 10 ottobre a Milano valuta con sod- 
disfazione la buona riuscita dell'assemblea antimilitarista del 
9 ottobre. Ritiene fondamentale appoggiare la campagna lan- 
ciata dall'assemblea e ritiene parimenti importante che tutti i 
gruppi e le individualità della Federazione si adoperino per la 
riuscita delle prime scadenze promosse dall Assemblea: inizia- 
tive diffuse nei territori il 4 novembre e corteo a Torino del 20 
novembre contro la mostra mercato internazionale dell’indu- 
stria aerospaziale bellica. 
Facciamo appello a tutto il movimento anarchico che si ricono- 
sce nel comunicato dell’assemblea antimilitarista a partecipa- 
re attivamente alle iniziative di lotta. 


ATTENZIONE 
NUOVO NUMERO 
DELLA REDAZIONE 


338 - 3189923 


IL NUMERO É DA UTILIZZARE 
ESCLUSIVAMENTE PER QUE- 
STIONI REDAZIONALI DAL 

LUNEDÌ AL VENERDÌ DALLE 
15 ALLE 18. NON SI GARANTI- 
SCE LA RISPOSTA IN GIORNI 
ED ORARI DIVERSI. 


PER QUESTIONI LEGATE ALLA 


DISTRIBUZIONE, AGLI ABBO- 
NAMENTI, A QUESTIONI FI- 
NANZIARIE E SIMILI OCCOR- 
RE INVECE RIVOLGERSI DI- 
RETTAMENTE ALL’AMMINI- 
STRAZIONE: 
amministrazioneun@federazio- 
neanarchica.org 


La Redazione di Umanità Nova 


QUADERNI DI 
UMANITÀ NOVA 


https://bit.ly/2MX1 mOH 


Questo qui sopra è è il link 
dove potete scaricare gra- 
tuitamente gli otto quader- 
ni di Umanità Nova finora 
usciti (Hong Kong. Anar- 
chici nella Resistenza alla 
Legge sulla Estradizione, 
Camus e lo Spirito Coope- 
rativo, Fantascienza ed A- 
narchia 1 e 2, 50 Anni dal- 
la Strage di Stato, David 
Graeber - Sulle Macchine 
Volanti e la Caduta Ten- 
denziale del Saggio di Pro- 
fitto, Salvo Vaccaro — Pro- 
duci, 
Enrico Voccia — Hegel. Un 
Abito Rossonero?) 


La Redazione di Umanità Nova 


Consuma, Crepa — 


PER LA VITA 
DEL SETTIMANALE! 


Per far uscire Uma- 
nità Nova, nel 1919, 
venne lanciata una 
campagna di sotto- 
scrizione intitolata 
“Per la vita del Quo- 
tidiano” 

Ora, a 100 anni di 
distanza, ne lancia- 


mo un’altra. Se pen- 


si che sia importan- 
te l’esistenza di un 
giornale che rappre- 
senti il movimento 
anarchico sociale, se 
pensi che ci sia anco- 


ra bisogno di una in- 


formazione libera e 


che stia nelle paro- 


le e nei fatti a fianco 


degli/delle sfruttat* 


... allora sottoscrivi, 


non importa se con 


poco o con molto: 
Per la vita del Setti- 
manale! 


VOLANTONI DELLA 
FEDERAZIONE — 
“ANARCHICA ITALIANA 


AI link dei Quader- 


ni di Umanità No- 
va troverete anche 


i volantoni prodot- 
ti dalla Federazio- 


ne sull’Antimilitari- 
smo, su Pandemia e 


Povertà e l’ultimo su 


Pandemia e Scuola. 


RECAPITI 
REDAZIONE 
E AMMINISTRAZIONE 


Per contattare la Redazione 
(questioni redazionali): 


Associazione Umanità Nova 
Casella Postale 89 PN - Centro 
33170 Pordenone PN 

e-mail: uenne _redazione@ 
federazioneanarchica.org 


cell. 338 - 3189923 


Per contattare Amministra- 
zione (distribuzioni, abbona- 


menti, copie saggio, arretrati, 
variazioni di indirizzo, ecc. ): 


email: I 
amministrazioneun@federazionea- 


narchica.org 


| Indirizzo postale, indicare per esteso: 


Cristina Tonsig 


I Casella Postale 89 PN - Cloni - 


33170 Pordenone PN 


Una copia 1,6€ arretrati 2 € che 
Abbonamenti: annuale 55 € 


semestrale 35 € 


sostenitore 80 € e oltre, estero 90 E. 
con gadget 65 € (specificare sempre 
il gadget desiderato, per l'elenco vi-. 
sita il sito: http: / /www. umanitano- 
vali cu 
in PDF da 25 Ci in su Gindicare sem- 
pre chiaramente r nome cognome e in- | 


dirizzo mail) 


| Versamenti sul conto corrente posta- 


le n° CCP 1038394878 


Intestato ad “Associazione Umani- 


ta Nova” 


Paypal amministrazioneun@federa- 


‘zioneanarchica. E 


Codice IBAN: 


| TT1010760112800001038394878 | 


intestato ad‘ ‘Associazione 


Umanità Nova” 


17 ottobre 2021 
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— FANTASCIENZA ED ANARCHIA — 


m FRAVIO PICINO 


BRUNNER, John, Il Gregge Alza la 
Testa (titolo originale The Sheep Lo- 
ok Up), Milano, Edizioni Nord, 1972. 


| Il gregge alza la testa, ed è digiuno, 
nel vento aspira una nebbia mefitica, 
marcio di dentro, colpito dal contagio. 
(MILTON, John, Lycidas, 1637) 


Il romanzo che andremo a riscopri- 
re è stato collocato dall’Editrice Nord, 
non a caso, come “romanzo d’antici- 
pazione”. Fa parte di una trilogia de- 
dicata a tre distinti problemi sociali. 
Nei precedenti, Tutti a Zanzibar do- 
ve si affrontava il tema della sovrap- 
popolazione e L’Orbita Spezzata, do- 


ve il tema in oggetto è quello del raz-. 


zismo, Brunner si dimostra profetico 
nel descrivere e dar vita alle angosce 
più profonde di chi intravede il bara- 
tro sociale ed ecologico nel quale l’u- 
manità sta sprofondando. 

Il tema della devastazione ambienta- 
le è quello che caratterizza quest’ulti- 
mo romanzo della trilogia. La trama si 
svolge nell’arco di un anno ed i capi- 
toli sono scanditi in mesi, dove di vol- 
ta in volta si descrivono le vicissitu- 
dini di personaggi differenti il cui fi- 
lo comune consiste nel subire le con- 
seguenze di una società ormai allo 
sbando a causa della crisi ecologica. 
Il gregge, in altri termini la popolazio- 
ne che subisce tutto ciò da parte di go- 
verni, multinazionali, grandi organiz- 
zazioni che si arricchiscono anche col 
business degli aiuti umanitari, si ri- 
bella ma, anche se in maniera folle e 
violenta, lo fa troppo tardi per evitare 
la catastrofe. 

L'unica soluzione prospettata è quel- 
la dello scienziato Tom Grey: “Noi po- 
tremo giusto giusto ristabilire l’equi- 
librio ecologico, quello della biosfera, 
eccetera... in altre parole, potremo vi- 
vere nei limiti dei nostri mezzi inve- 
ce di emettere debiti che non potre- 
mo pagare, come abbiamo fatto in tut- 
to l’ultimo mezzo secolo... se stermi- 
neremo i duecento milioni di esem- 
plari più stravaganti e nocivi della no- 
stra specie. 

Siamo quindi ad una catastrofe sia e- 
cologica che, di conseguenza, sociale 
che conduce, anche senza intervento 
di patogeni particolari, alla follia col- 
lettiva. Alla devastazione ambientale 
si aggiunge appunto la follia colletti- 
va alimentata da un governo che, at- 
traverso la voce del suo presidente, dà 
fiato a tutta la retorica populista im- 
maginabile, a tutti i luoghi comuni 
sull’“America patriottica” minaccia- 
‘ta da traditori che complottano e sa- 
botano alle sue incolpevoli e innocen- 
ti spalle. 

Malattie di ogni genere, spesso con- 


en) vo” 


4 qs 


temporanee sono ormai un fatto con- 
sueto. Epidemie periodiche si diffon- 
dono nella popolazione e, non da ulti- 
ma, una forma di virus influenzale che 
miete centinaia di migliaia di vittime 
(ci ricorda qualcosa?). Le maschere a 
filtro sono necessarie per poter vivere 
all'aria aperta e solo pochissimi luo- 
ghi, in particolar modo le montagne 


del Colorado, possono vantare un’aria | 


respirabile senza filtri. 

Il racconto parte da una epidemia di 
follia omicida ed autodistruttiva av- 
venuta in Africa ed in particolare nel- 
la città di Noshri, oltre che in Hondu- 
ras e in altri Stati del centro e sud A- 
merica, dopo la fornitura di derrate a- 
limentari destinate a scopi umanita- 
ri da parte della multinazionale Bam- 
berley, attraverso l'agenzia “Soccorso 
Globale”. Si scoprirà nel corso del ro- 
manzo che gli alimenti sono avvelena- 
ti e rappresentano la causa delle mor- 
ti e dei suicidi ed omicidi collettivi av- 
venuti in quei luoghi. Contemporane- 
amente un nuovo parassita, resistente 
a qualsiasi tentativo di neutralizzazio- 
ne, distrugge la maggior parte del rac- 
colto in tutta la Nazione. 

In questo scenario, il sociologo Austin 
Train che aveva già previsto e preavvi- 
sato da anni i governi e la popolazio- 
ne dei rischi per l'umanità intera del- 
la catastrofe incombente, si trova suo 
malgrado ad essere simbolo e riferi- 
mento del gruppo ambientalista dei 
“Trainiti”, pur non facendone parte e 
non condividendo i metodi che oscil- 
lano da azioni simboliche dimostrati- 
ve a vere e proprie azioni di lotta ar- 
mata e attentati dinamitardi. 

La protesta travalica i confini nazio- 
nali dove la ribellione del centro e sud 
America contro gli statunitensi col- 
pevoli delle loro condizioni di mise- 
ria, avvelenamento alimentare ed am- 
bientale, viene condotta in manie- 
ra efficace dai Tupamaros, che dila- 
gano vittoriosamente in tutto il sub- 
continente scontrandosi con la mac- 
china da guerra statunitense (anch’es- 
sa però infestata di malattie che non 
risparmiano nemmeno le alte gerar- 
chie). 

L'apoteosi si raggiungerà quando ľe- 
pidemia di follia collettiva, dovuta 


all'inquinamento di falde acquifere, 


colpirà varie città degli Stati uniti tra 


cul Denver, dove si svolgono gran par- 


te degli avvenimenti descritti, a cau- 
sa di un terremoto che distrugge al- 
cuni fusti di veleno derivante dalla se- 
gale cornuta, fabbricato per scopi mi- 
litari ed interrato in una miniera ab- 
bandonata nei pressi dell'industria di 
Bamberley. Questa è in realtà la cau- 
sa di tutti gli avvelenamenti preceden- 
ti in Africa e della guerra in Honduras 
scoppiata per lo stesso motivo. 

Austin Train viene arrestato con l’ac- 


cusa fasulla di aver sequestrato il figlio 


di Bamberley per chiedere un riscat- 
to consistente nella fornitura gratui- 


ta di depuratori idrici per l’acqua po- 
tabile di nuova generazione a tutta la 
popolazione. In realtà è Hugh, figlio a- 
dottivo di Jacob Bamberley, scappa- 
to di casa perché convinto della colpe- 
volezza del padre adottivo nella stra- 
ge di Norshi, che rapisce suo nipo- 
te chiedendo allo zio Roland come ri- 
scatto l'installazione gratuita dei filtri 
per l'acqua. Aiutano Hugh alcuni suoi 
amici trainiti, tra cui uno dei tanti che 
adottano il vero nome di Train. Bam- 
berley non cede però al ricatto e suo 
figlio, ormai contagiato da numerose 
malattie dopo aver vissuto per anni in 
una specie di paradisiaco orto botani- 
co col padre, viene rilasciato. 

John Brunner, autore britannico sti- 
mato da Philip Dick, che definiva i sui 
scritti “opere superbe” viene annove- 
rato fra i capostipiti della fantascien- 
za sociologica. Ne Il Gregge Alza’ la 
Testa, le sue anticipazioni sul disastro 
ambientale suscitano un senso di pro- 
fonda angoscia per quello che inevita- 
bilmente potrebbe accadere se non si 
opera un cambio di rotta. 

Il testo, del 1972, non è di facile lettu- 
ra: intramezzato da report giornalisti- 
ci, poesie classiche che introducono i 
vari capitoli e flashback dei vari per- 
sonaggi che creano una sorta di caos 
confusionario in linea con gli avveni- 
menti descritti, a metà romanzo si ri- 
compongono delineando un contesto 


distopico che ha ispirato in seguito 


molti autori di fantascienza. 

Il processo ad Austin Train, trasmes- 
so a reti unificate, diventa una tribu- 
na per il sociologo che viene oltretut- 


to scagionato dal ragazzo sequestra- 


to che non lo riconosce come rapito- 
re. Train mette in guardia umanità 
dal pericolo di estinzione che non ri- 
sparmierà nessuno, nemmeno quelli 


che ne sono stati gli artefici principali. 
L'atmosfera, i mari e le campagne, so- 
no ormai luoghi inabitabili: "Quand'è 
l’ultima volta che vi siete crogiolati al 
sole, amici miei? L’ultima volta in cui 
vi siete dissetati a un ruscello? L’ulti- 
ma in cui vi siete azzardati a cogliere 
un frutto dall’albero e mangiarlo di- 
rettamente? Che parcella avete paga- 
to al dottore l’anno scorso? Chi di voi 
vive in città nelle quali non si porti la 
maschera a filtro? Chi di voi, quest’an- 
no, ha fatto le ferie ai monti perché il 
mare è orlato d’immondizie? Chi di 
voi, in questo stesso istante, non sof- 
fre di qualche disturbo fastidioso, in- 
testini in disordine, mal di testa, ca- 
tarro? (...) Madreterra non può sop- 
portare a lungo un trattamento simi- 
le: le sue viscere tormentate, le sue ar- 
terie ostruite, i suoi polmoni asfissia- 
ti... Ma, inevitabilmente, che risulta- 
to si è avuto? Un tale sconvolgimento 
sociale che sè dovuta completamen- 
te abbandonare ogni idea di diffonde- 
re questo... questo nostro ‘cancro’! Sì, 
c'è speranza! Quando schiere di pro- 
fughi affamati si affollano alle frontie- 
re, non si possono avere a disposizio- 
ne degli eserciti per propagare questo 
cancro ulteriormente...” 

La conclusione del processo però sarà 
tragica, in linea con tutta la follia col- 
lettiva che si impossessa dell’umanità, 
ma non anticiperò nulla per chi vuole 
poi leggere il romanzo. Anche in que- 
sto caso la fantascienza, descriven- 
do le inquietudini della contempora- 
neità in un mondo che si trasforma, in 
questo caso che peggiora, rapidamen- 
te, mette a nudo le angosce e i perico- 
li verso i quali ci avviamo. Un testo da 
consigliare a tutti gli attivisti del mo- 
vimento ambientalista e che, a mio av- 
viso, andrebbe studiato nelle scuole. 
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